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Foto aerea anni ’30 sec.XIX 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

Cartolina primi anni 1900(1913) 
 
 

 

 



 
 

 



 
 
 

Per questa  parte, che interessa il luogo dove sono nato e 
cresciuto, ho voluto personalizzare la dedica ricordando i 

nomi di  tutti i  Parroci della Quercia, dei  loro collaboratori,  
sacerdoti e seminaristi del Seminario Regionale  S.Maria della 
Quercia, dei padri Giuseppini,  che hanno aiutato la giovenù, i 

ragazzi e le ragazze ,   a crescere e a pregare  ,  dei  padri 
Dehoniani che furono per decenni confessori durante le 

S.Messe ,  delle suore della Sacra Famiglia che accudirono con 
pazienza ed amore tanti piccoli  nell ’Asilo parrocchiale e con 

la loro dedizione totale hanno insegnato l ’amore per il 
Signore, per la Vergine Santissima e per il prossimo, dei 

sacerdoti,  dei consacrati e delle consacrate che il nostro paese 
ha donato al Signore. 

Spero  che l ’elenco dei loro nomi sia completo e se ne 
mancherà qualcuno sono sicuro che la Nostra Madonnina non 
se lo è dimenticato; anche se non è presente in questo elenco 

sicuramente è accanto a Lei in Paradiso .  
 
  

Parroci: p.Antonio M.Bonello,p.Giuseppe Meli, p.Benedetto M.Di Pietro, p.Clemente 
Zappulla, don Umberto Guidobaldi, don Sante Bagnaia, il  CURATO, don Angelo 
Massi 
Collaboratori: S.E. Mons. Domenico Hrusovscky,don Francesco Kruzik,  don Lino 
Barzi, don Francesco Ricci, Mons.Antonio Resta, don Domenico Severi, don Giorgio 
Basacca, don Tito Monanni, don Felice Wlderk, don Domenico Pieracci, don Sergio 
Tardani, don Lamberto Di Francesco, Mons. Fortunato Frezza, don Alberto Canuzzi, 
don Franco Teani ,  don Augusto Passeri, don Giuseppe Papacchini, don Roberto  
Burla, don Luigi Paroni, don Enrico Bartoccini,  don Mauro Pace,  don Roberto 
Fabiani, don Michele Salvarai, don Daniel Kitsa, don Jeanclaud Haubert, i padri 
Deoniani  P.Enzo Pinto, P.Gianni ,P.Saverio , il giuseppino  P. Jesus Berrizbeitia, 
Sacerdoti QUERCIAIOLI:  S.E.Mons. Dante Bernini, il nostro Vescovo”cerquarolo”, 
don Giuseppe Aquilanti, don Alfredo Lazzari, p. Mariano Aquilanti, p.Enzo 
Menicucci, don Raffaele (Giuseppino) 
Suore QUERCIAIOLE: suor Laurina Azaria Lazari, suor Vincenza Gagni, suor Maria 
Colomba Marcucci, la suora sorella di  Maria Bafanelli    
Superiore Asilo Infantile:  suor Doritea Bressan, suor Carizia Daelli, suor Emilia 
Seregni, suor Stefanina Zuliani, suor Gentilia Pozzi, suor Orilia Barbato, suor Ginevra 
Ferri, suor Albarita Capparotto, suor Gemmalda Alchieri, suor Tiziana Cacco, suor 
Micaela Maroni, suor Enrica Nichetti 
Altre Suore dell’Asilo:  suor Taurina Boarin, suor Laurina Raimondi,  suor Dobrilla, 
suor Edina, suor Deodata, suor Miranda 
 

 
 
 
 



 
 

 



 

28 settembre 1581 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                      
 

 

 



 
 

AMBASCIATORI GIAPPONESI  
davanti alla 

MADONNA DELLA QUERCIA 

                                      9 SETTEMBRE 1585 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

Tratto da ALEXANDER DONATUS, Roma Vetus ac Recens, 
utriusque aedificiis ad eruditam cognitionem expositis, 

Romae 1638 

  
 

Intuiti etiam sumus, extra urbis moenia, templum 
quoddam 

Beatae Virgini quae A QUERCU nomen habet 
dedicatum. 

Ea est autem nominis origo, quod miser quidam homo, 
in vitae periculum incidens et Beatam Virginem 

invocans, 
in quercum oculos attollens, 

ibi eiusdem Virginis sibi opem ferentis imaginem fuerit 
intuitus. 

Quo miraculo ac periculo commoti cives, 
templum Sanctissimae Virgini exstruxerunt, 

quercum eamdem cum ipsa imagine sacello maximo 
concludentes 

ad memoriam miraculi sempiternam: 
quod multa alia in posterum sunt divina ope consecuta; 
quae, adhuc hoc tempore patrata celebre illud templum 

coenobiumque religiosorum ex Divi Dominici familia 
magnopere reddunt. 

 



Francesca Manni 1609  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
1609 Manni Ban ms. c112v 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
1609 Manni Bandoni 28 

 
 

 

 



 
 

Padre PIETROMARTIRE ROMANI-1624 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                
 
 
 
 
 
                                          Besso p. 1 
  

Vedi anche : Bandoni 1634, p. 95; Malanotte 1666, p. 194; Borzacchi 1696  p.241-242 
 

 
 

 
 

 

 

 

 
"Il P.M. Fra Pietro Martire Romani da 
Bagnarea figlio di questo venerabile 
convento della Quercia di Viterbo in una 
cammera vicino al Campanile di detta 
chiesa levandosi una tempesta spaventosa 
di tuoni, lampi e saette si raccomandò con 
gran devotione a questa B. Vergine e 
fulminando dentro alla cammera percosse 
un pezzo di muro vicino al letto lasciando il 
detto Padre illeso; onde per gratitudine 
portò il voto in Chiesa e mandò in luce un 
libro de miracoli di questa Santissima 
Vergine intitolato La Quercia". 
 
 
  
 



 
BARTOLOMEO di Sabatino 1627  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

1627  Bartolomeo,  Bandoni1631p.136 
 

Bartolomeo di Sabatino da Pistoia Habitante nell’Ostaria della Quercia , essendo 
stato ammalato più di un mese di febre continua, ridotto il suo corpo talmente 

consumato , che non gli era rimasto altro, che la pelle e l’ossa, divenuto tutto come un 
giaccio, spedito da i medici, e già  moribondo con haver ricevuto i santissimi 

Sacramenti, pianto come fosse spirato, ne parlava più, si raccomandò più co ‘l cuore 
che con le parole all’istessa Vergine, e parendogli di dormire, vidde comparirsi 

d’avanti la Madonna della Quercia, alla quale raccommandando se, e la sua famiglia, 
per havere una figliuola grande da marito, la Madonna gli presentò avanti due nastri 

uno nero et uno bianco dicendo questo nero è la morte, e questo bianco è la vita, 
consolandolo, che elegesse qual voleva; rispose per me seria bene la morte, ma per la 
mia famiglia pare a me , che sia la vita, pure sia fatta la volontà vostra, e la Madonna 
rispose di questa infermità non morirai, e con meraviglia de tutti uscì sano, e salvo del 

letto l’anno 1627. Et aggiustate le cose sue l’anno seguente morì, e fu sepolto nella 
chiasa della Madonna della Quercia. 

 
 
 

 

 



GIACINTO SCARPELLOTTI - 1630 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 Bandoni 1631p.171-172-173 
 

Disse che a 6 di gennaro passato[1630] essendo andato a caccia con sei compagni  
sopra il fosso detto del Cuculo vicino alli Cappuccini vecchi, volendo uccidere una 

fiera , non avertì che si trovava sopra una ripa altissima, e mentre haveva 
l’harchibugio all’ordine per fare il colpo, traboccò e cascò da un’altura di più di 100 
braccia; et il corpo per aria percosse in quattro luoghi, havendo sempre nel cuore la 

Madonna santissima della Quercia; et essendo arrivato nel fosso era cercato da i 
compagni , i quali non lo trovando così presto, giudicavono che il suo corpo si fosse 

diviso in mille parti, fu alla fine trovato, e come morto giudicato per non poter 
parlare, e per essere tutto sangue, e la sua carne in ogni parte percossa, e livida; per il 

che con gran carità portarono quel corpo alla propria casa e chiamati i medici 
giudicorno che fusse impossibile che vivesse; ma con l’aiuto di questa Santa Vergine è 

sanato e quello che è miracoloso è che essendo caduto da una tale altezza ad ogni 
modo non è rimasto stroppio; et egli in rendimento di gratia ha portato il suo voto 

dipinto con testimonij come di sopra.   
 

 

 

 



 
 

Padre TOMMASO BANDONI  - 1632 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1632 Bandoni p. Tommaso Bandoni 1636 p.113 
 
 
 
 
                                                                                                    
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1632 Bandoni p. Tommaso Torelli 25 p.161 
 

 

 

 



 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1632 fra Bandoni Tomasso, Besso p.7 
 
“ II P.M. Fra Tomaso Bandoni sagrestano della Quercia, che ha mandato in luce dui 
libri delli miracoli di questa SS.ma Vergine, si ritrovò infermo di febbre continua con 
gran flusso per 10 giorni continui, essendo di 73 anni; ma ricorrendo a questa 
Santissima Vergine sua Avvocata l'undecimo giorno se li partì la febbre et duodecimo 
si trovò come si non fusse stato infermo". 
 
Vedi anche: Malanotte 1666, p. 146; Peroni 1685, p. 137; Borzacchi 1696, p. 179; Torelli 1793, p. 138. 

 

 



LIVIO d’OPAGNO - 1632 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

1632 Livio, Bandoni 1636 p.116-117 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 



 
 
 
 

Padre GIACINTO MAILDACHINI - 1633 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1633 Maildachini Bandoni 36 p. 147-148-149 
 
 
 
 

 

 

 



BARTOLOMEO di SABATINO - 1640 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Bartolomeo, Bandoni 1631 p.136 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1640  Bartolomeo di Sabatino,Torelli 25 p. 167-168 
 
 

   

  

 

 



 

1661 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1661 Fra Raimondo Perelli, a sue spese, fece realizzare questa stampa della Madonna della Quercia  
 
 
 
 
 
 

 



 
 

PAOLO BINELLI - 1683 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1683 Binelli, A.S.M.Q. vol.127 c.20 
 

A dì 20 giugno 1683 ad hora 24 . Paolo Binelli decano del negotio di Bartolomeo 
Casini Pectorossi in fiera volendo prender una brocca d’acqua in un pozzo posto in 

cantina della bottega ripieno d’una picca d’acqua venne meno d’una mano 
appoggiata alla bocca di detto pozzo , cascò in quello con il capo all’ingiù, 

raccommandossi alla Beatissima Vergine della Quercia andando a galla fu preso dun 
suo compagno et altri e tiratolo fuori senza danno alcuno, et essendo la verità ha 

sottoscritto la presente 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

1683 Binelli, Borzacchi p.309 
 
 
 

 

 



 
 
  

FRANCESCO di PIETRO - 1697 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1697 Francesco, Torelli 1725 p.294-295 
 
 
 

 

 



  

P.DOMENICO MACCARANI e il 
P.Niccolò M.Torelli,Priore e 
Sindaco del convento della 

Quercia - 1697 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
A.S.M.Q. 1697 Maccaroni man.115 c.198-8 

 
Si deve qui notare una grazia assai singolare fatta dalla Beatissima Vergine Maria della Quercia 
fatta al P.Priore e P.Sindaco e fu che andando un giorno tutti due a cavallo a S.Cataldo, vicino 
alla capanna de pecorari ritrovandosi legato ad un albero uno stallone, e poco da lui lontane le 

cavalle, veduti dallo stallone li due cavalli del Priore e Sindaco incominciò a strepitare di tal 
maniera, che strappò la cavezza con la quale stava legato , e benchè corsero più pastori , chi con 
grida e chi con bastoni non fu possibile fermarlo, onde  venuto tutto infuriato verso li due cavalli 

del P.Priore e P.Sindaco  incominciorono tutti e tre ad inarborarsi di tal sorte, che i piedi d’avanti 
del cavallo del P.Priore diede sopra le spalle del P.Sindaco et il cavallo del P.Sindaco con i piedi 

d’avanti dava allo stallone . Si come lo stallone tutto inarborato dava al cavallo del P.Sindaco con 
i piedi anco davanti. Il che veduto dal P.Priore gridò con voce assai alta: Madonna Santissima 

della Quercia aiutateci, e detta questa parola si puol dire che si conseguisse la grazia per la 
misericordia di Dio, mentre un pastore arrivò  a prendere quel pezzo di cavezza che haveva lo 
stallone, lo potè fermare e condurre via, et il P.Priore e P.Sindaco seguitando a stare a cavallo 

finirono la visita di quel luogo e tornarono al convento sani e salvi, rendendone grazie infinite alla 
Santissima Vergine della Quercia   

 

 



 
 

 

Padre Domenico Maccarani, Priore 
del Convento della Quercia - 1697 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

A.S.M.Q. 1697 Maccarani man.115 c.198 
 
 

E qui si deve notare  per render grazie alla Beatissima Vergine della Quercia, che mentre si 
gettava a terra la suddetta scala vecchia il P.Priore, mentre stava a veder lavorare vicino al muro 

di detta scala con due huomini, e quegl’altri huomini a piedi di detta scala spicconandola, quel 
muro all’improvviso si staccò quasi tutto, il che veduto da un converso che vi stava anche a 

lavorare subito con gran voce disse levatevi levatevi, allora il P.Priore con quelli  due huomini 
subito si allontanarono, e benchè con gran sollecitudine il  Priore havesse fatto in circa 4 o 5 passi 
un pezzo di quel muro che poteva pesare quasi due mila libbre gli andò dietro ruzzolando, e quelli 
che viddero dissero havergli tocco solamente la pedana di dietro della tonaca. Fu il Priore subito a 

ringraziare la Vergine Maria della Grazia ricevuta, da lei infallibilmente riconosciuta per 
segnalata, mentre avanti che si incominciasse la fabbrica, e nel tempo che si fabbricava sempre 

pregò questa Santissima Vergine Madonna della Quercia, che non succedesse danno né scandalo 
nessuno, come in fatti per grazia sua successe  

 
 

 



 
IPPOLITA PICCHIARELLI - 1706 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
A.S.M.Q. 1706 Ippolita Man.115 c.218(relazione festa) 

 
 

La signora Ippolita Piccharilli da Toscanella, fanciulla di 12 anni in circa, 
essendo venuta con li suoi parenti a vedere nell’istessa mattinata 

l’Incoronazione restò a desinare nel fondaco de Petti Rossi poco distante da 
questa chiesa, anzi situato nella piazza della fiera. In detto fondaco vi è una 

piccola cantina e nel fine di essa un pozzo d’acqua senza alcun riparo; 
venne a detta fanciulla la sua necessità, e fu accompagnata da una donna, 

quale non essendo pratica del loco, ne havendo la cantina alcun lume, 
vennero a cadere, e l’una e l’altra nel pozzo. Qual fosse il lor terrore, e 

quali grida gettassero, lo lascio considerare al lettore di questa relatione; a 
me solamente basterà il dire, che invocando tra tante strida l’aiuto di 

questa Vergine, poterono senza alcun nocumento esser tratti fuori 
dall’acqua dalla gente che v’accorse. Asserì la fanciulla a tutti di sua casa, 
e poi testificò con giuramento ad un padre del convento della Quercia, che 

li parve di vedere una donna  vestita di bianco, che la sostenesse sotto le 
braccia, acciò non s’affogasse. Onde li parenti la vestirono subito tutta di 
bianco, in segno della gratia ricevuta et hora si vede, e s’addita da tutto il 

popolo di questa città così vestita.  
 
 

 



 
NICOLA SPIAGGIA - 1706 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

A.S.M.Q. 1706 Spiaggia Man. 115 p. 219(relazione festa) 
 

Nel terzo giorno oltre la musica, vollero li signori mercanti della fiera far correre a spese loro un 
pallio di seta a cavalli per il gran stradone, facendo che terminasse la carriera al principio di 
queste Botteghe; e verso le 23 ore vollero ancora giostrare sul Saracíno nella piazza della Fiera, 
avendo posto una bella guantiera d'argento in premio del vincitore e qui si coronò la giornata con 
la seguente gratia. Nicola Spiaggia facendo il padrino ad un giovine che giostrava, e speronando H 
cavallo per vedere che punti havesse fatto il suo clientolo, nel mezzo della carriera gli si frapose 
Giovan Paolo Bentivogli che preso di petto dal cavallo lo fé cadere in terra, con cadere ancora 
l'istesso cavallo et il suddetto Spiaggia che lo cavalcava. A questo spettacolo gridò il popolo; Ecco a 
punto il caso di Civitavecchia successo nella festa di S. Ferma.Ma l'esito, stante la protetione di 
questa Vergine, non fu simile perché là morí il cavaliere, e l'huomo che li si frappose stette 
agl'estremi, e qui l'uno e l'altro furono liberi e salvi essendo potuto subito rimontare a cavallo il 
nominato Spiaggia. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
1706 Spiaggia Nicola Torelli 25 p. 225-226 

 

 
 



 

 
Padri Domenicani, Novizi - 1709 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1709 Novizi Torelli 25 p. 305-306 
 
 
 
 
 

P. ANDREA PISARI - 1722 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1722 caduta fulmine Torelli 25 p. 306- 307 
 
 
 
 
 
 
 
 

  

 

 



 
 

 Officia Propria – 1784 
Il Papa Pio VI, il 28 agosto 1784 approvò le lezioni e la 
S.Messa propria da recitarsi dai padri Domenicani del 
Convento nel giorno della Festa della Madonna della 

Quercia, allora IV domenica di Settembre. 
Successivamente , il 18 agosto del 1788 , lo stesso 

pontefice approvò l’OFFICIA PROPRIA ; la recita,  fu 
estesa al clero secolare  e  regolare , alle monache 

della città di Viterbo e dei luoghi ad essa adiacenti. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  



 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 



 
 
 
 

NOVENA o NOVE SABATI 
da effettuarsi prima della festa della  

 MADONNA della QUERCIA 
  1789

 

 

 



 

 

 



 

 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(Archivio personale dr. Attilio Carosi, 1960) 
 
 
 

 

 



1810 
Nonostante la buona volontà dei viterbesi e dei padri domenicani ,il 

convento dellaMadonna della  Quercia venne chiuso.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1810   S.SAbina.”Cronica Quadripartita” XI9400 seguito del vol.115 ASMQ cc297 v.- 299 
 

 

 

 



 
 "… Senza che io stia qui a raccontare la dolorosa tragedia 

dell’anno 1810 si leggano le istorie di quel tempo e si ritroveranno 
soppresse tutte le Corporazioni Religiose, riuniti i loro beni allo 

Stato, e tutti i religiosi secolarizzati ritornati alla loro Patria. 
Il dì 13 giugno 1810 questo convento finì di sussistere, mentre in 
quel giorno tutti dovessimo dismettere il nostro S.abito e fare la 

consegna di tutti i beni stabili o mobili e ritornarsene alla Patria. 
Non mancavano però le buone speranze del nostro ritorno , e 

perciò furono distribuiti ai religiosi una quantità di parati sagri per 
conservarli, come pure una quantità di libri levati dalla libreria 

prima che venisse biffata. 
Questo Santuario però non fu abbandonato.  

Il p. maestro F.Pio Semeria, come pubblico professore di teologia 
nel Collegio di Viterbo, fu eccettuato a non partire. 

 Egli fu che si prese l’assunto di officiare questa chiesa, con 
l’aiuto dello speziale F. Alvaro Soalangeli, F. Vincenzo Ladi 

sottospeziale,e F.Eduardo Bonini sagrestano. 
Il sullodato P.maestro fissò la sua dimora alla Quercia da dove 

andava pur anche a fare la sua scuola in Viterbo; ma subito che fu 
obligato ad un giuramento rinunziò la cattedra e si dedicò 

totalmente al servizio di questa chiesa con i suoi compagni, privati 
ancora della solita penzione, per non aver essi voluto prestare 

giuramento, che si voleva all’Imperatore e Re d’Italia Napoleone 
Buonaparte. 

Non mancò peraltro ad essi la necessaria sussistenza, sebbene il 
Governo non avesse fissata alcuna dotazione per le spese della 

chiesa. 
Vissero così per lo spazio di circa cinque anni , nel qual tempo 

non si diminuì affatto la devozione de’ fedeli verso questa sagra 
Immagine, che anzi concorrevano i buoni cristiani ad eseguire le 
solite funzioni con prestarsi al servizio del coro, messe cantate, ed 

altro. 
Il popolo di Bagnaia si distinse in particolare modo per le funzioni 

di chiesa. “ 
  
 
 

 
 



 

1845  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La Fiera 

 
 
 
 
 

 

 

 



 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La Fiera 

 
 

 
 
 

Tratto da “ L’Album” –Roma 22 novembre 1845 p.306-307 
 

 
 

 

 

 



IV CENTENARIO  
della 

MADONNA DELLA QUERCIA 
1867  

Sua Santità Pio IX proclama la 
chiesa della Madonna della 

Quercia  
BASILICA 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

…Cum itaque dilecti filii Praepositus, Religiosique Sodales Ordinis Praedicatorum  a 
Coenobio Beatae Mariae  Virginis a Quercu  nuncupato prope Viterbium Supplices 
Nobis preces adhibuerint , ut Ecclesiam vulgo Sanctuarium eiusdem Beatae Mariae 
Virginis a Quercu Basilicae Minoris honore ac titulo augere de benignitate velimus 
Nostra, Nos animo reputantes et  loci celebritatem et Sacrae illius Aedis cultum 
splendoremque et Christianae plebis frequentiam quae a longiquis etiam  prefecta 
regionibus eo convenit praesentem Deiparae opem imploratura memorati Praepositi et 
Religiosorum sodalium votis obsecundare constituimus. Quae cum ita sint Ecclesiam 
vulgo Sanctuarium Beatae Mariae Virginis a Quercu nuncupatam prope Viterbium 
hisce  Litteris Apostolica Nostra Auctoritate in Basilicam Minorem perpetuo erigemus, 
illique omnia  jura  , privilegia, praerogativas, honores tribuimus impertinusque, quibus 
Basilicae MInores in hac Alma Urbe Nostra utuntur  fruentur vel uti frui possunt ac 
poterunt….    



 
 

PRIVILEGI CONCESSI  ALLA CHIESA 
DELLA MADONNA DELLA QUERCIA  

DAL PAPA PIO IX 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  



 
 
 

I GARIBALDINI ALLA QUERCIA   
1867  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



 
 
 

La conferma delle verità di  quanto scritto viene da una lettera che 
la Madre Badessa del Monastero di S.Agostino di Viterbo,Maria 

Maddalena Drangioni, scrive ad un suo cugino Giuseppe 
Garibaldi,non il famoso eroe dei due mondi, ma un suo omonimo, 

abitante in TorSanguigna all’Insegna dello Svizzero il 15 novembre 
del 1867. Il monastero oggi non esiste più ; era ubicato nei pressi 

della chiesa della Trinità. 
In essa la suora dopo altre notizie scrive: 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

…Il giorno 28 poi di detto mese(settembre) la nostra città fu miseramente 
occupata da quelle fiere, e qui non saprei ridire quanto han sofferto i poveri 
Religiosi della Quercia, che più e più volte furono nel loro convento a farli il 

perquisato fino ad aprire le sepolture. Poi furono minacciati con fucili e 
pistole, gli presero cinque  cavalli, e per 5 giorni stettero circa 300 di loro a 
mangiare e bere nel detto convento, poi vollero denari, che per darglieli gli 

convenne vendere grano ed altro… 
 

Alla fine della lettera,  la suora consiglia al cugino di cambiare 
cognome! 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il	  documento	  mi	  è	  stato	  gentilmente	  fornito	  da	  Mons.	  Lino	  Fumagalli	  

 

 



 
 

MESSA VOTIVA alla  
MADONNA DELLA QUERCIA - 1907  

 
 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Tratta da “ Missale Romanum “ Roma 1883 – aggiunta (Museo ex Voto – La Quercia) 

 

 



 
 
 

MARIA MICARA - 1909  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1909 Maria Micara - Archivio S.Sabina Roma 
 

Il signor Micara, marito di Jannuccelli, abitanti in casa propria vicino al ponte sulla via che conduce 
a Bagnaja, sui confini tra Bagnaja e Quercia, avevano nel giugno 1909 una bambina dell’età di circa 
due anni inferma gravemente agli intestini, con pericolo di perdere la vita da un momento all’altro. I 
genitori della bambina, fedeli e devoti sinceramente, vennero a supplicare la Madonna della Quercia, 

fecero più volte le loro divozioni, domandarono la guarigione della bambina. Fu loro ispirato( o 
suggerito) di raccomandarsi alla Venerabile Suor Maria Colomba domenicana, ebbero un sunto della 

vita e qualche immagine della Venerabile. Si promisero. La Bambina entro un mese guarì e i due 
coniugi fecero un dono di valore alla Madonna della Quercia. Donarono un anello d’oro con tre 

diamanti incastonati nello stesso anello. 
 
 
 
 
 

 



 

   I Querciaioli,  
la Madonna della Quercia e  

la I  guerra mondiale 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Chiesa di S.Maria della Quercia, stanzetta ex voto 
 

 



1919 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Foto donata al ”Museo degli ex voto”  da Biscetti Giuseppe 
 

Domenicani ex militari 
Ai SS.Spirituali esercizi presso S.Maria della Quercia(4-14 Febbraio 1919) 
1) P.Ramirez,priore 2) P. Guinassi, pred. 3) P.Genovesi 4) P.Berro,dirett. 

5)P.Craviotto 6)P.Guerrini 7)P.Grifoni 8) Fr. Vanni 9) P.Zappulla 10) 
P.Palma 11) Fr.Carassiti 12) P.Dezani 13) Fr.Scialanca  14) Fr.Marcucci 
15) S.Marcucci 16) Fr.Palermo 17) P.Desanctis 18) P.Marini  19)P.Buffa          

20) D.Manunza 21) P.Santucci 22) D.Caudera 23) P. Cucchiaini                                 
24) (42) P. Taurisano 25) P.Mandara 26) S.Castagnoli   

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 



I Querciaioli,  
la Madonna della Quercia e  

la II  guerra mondiale 
Alcuni  avvenimenti   potrebbero da  alcuni  “laici” superficiali essere 

attribuiti al CASO, che anche la Scienza ormai ha dimostrato non esistere!!! 
Noi credenti sappiamo che il CASO non esiste, esiste la 

PROVVIDENZA ! 
Gesù ci ha insegnato che basta avere tanta fede quanto un granello di 

senape e si possono  spostare le montagne! 
La FEDE nel Signore e la FIDUCIA immensa verso la Vergine 

Maria, che noi veneriamo sotto il titolo  MADONNA DELLA QUERCIA, 
hanno fatto sì che queste cose accadessero. 

 
 
 

BOMBARDAMENTO 1944 
 

Il 20 gennaio del 1944 ,  La Quercia subì l’oltraggio delle bombe; don 
Sante, il parroco di allora,  ricordava : "…alle ore 13.20 una formazione di 
bombardieri inglesi  provenienti da Viterbo lasciò una pioggia di 12 bombe 

sulla Quercia. 
 Io ero sul sagrato  della chiesa dietro ad una colonna; vidi le bombe 

cadere tutte intorno al nostro paese..   
Una nuvola di fumo e di terra  per alcuni minuti inondò La Quercia 

ed oscurò  il sole. 
Una bomba distrusse l’Asilo ma non fece vittime 

perché le suore si  erano messe in salvo  in un rifugio  di 
campagna . 

 Per grazia di Dio e della Madonna nessun morto 
o ferito. 

La nostra chiesa 
era salva come 
tutto il paese! “ 

 
 
 
 
 
Alcuni  frammenti  di bombe ancora conservati dietro l’altare della Madonna  
 
 

 
 
 

  



 
MURO 1944 

 

Il 3 maggio 1944 alle ore 8.30 don Sante ed una ventina di 
uomini della Quercia vennero catturati dai soldati tedeschi e messi 

al muro per essere fucilati, accusati di aver sparato la sera 
precedente contro una camionetta di soldati tedeschi nascondendosi 

sul sagrato della basilica. 
  La Madonna intervenne e alle 8.45 fece incontrare una 

ragazza del posto con un giovane, Pietro Biscetti ufficiale di 
fanteria distaccato in Servizio di ordine pubblico presso il comando 

della Guardia repubblicana di Viterbo che  abitava in campagna 
insieme alla famiglia, “sfollata" come quasi tutte le famiglie della 

Quercia; la giovane supplicò l’ufficiale querciaiolo di intervenire in 
soccorso degli arrestati. 

Il giovane intervenne subito e  trovò effettivamente Don Sante 
appoggiato di fianco ad una parete di una  casa  ed una ventina di 

uomini accodati e sorvegliati da alcuni militari tedeschi, da un 
capitano, un sottufficiale e due o tre soldati armati; uno dei quali 

faceva da interprete. 
 Dopo essersi presentato al capitano tedesco, chiese il motivo 

della operazione che stavano effettuando. 
Gli fu risposto che verso le 21,30 circa della sera precedente 

erano stati  sparati dei colpi di fucile contro una camionetta di 
soldati tedeschi in transito da Viterbo a Bagnaia all'altezza della 

Piazza della Quercia. 
Allora Pietro Biscetti precisò al capitano che la sera 

precedente alla stessa ora si ero trovato sulla Piazza della Quercia 
ed aveva notato i colpi di fucile che non erano stati sparati da civili, 

bensì dai militari della camionetta, i quali al ritorno da Bagnaia 
ripetettero gli spari allo stesso punto.  

L'ufficiale tedesco gli chiese di sottoscrivere una 
dichiarazione in tal senso.   

 Dopo di che  il giovane ufficiale querciaiolo fu condotto  al 
comando tedesco di Viterbo dove sottoscrisse la dichiarazione 
ottenendo la promessa che avrebbero rilasciato tutti i fermati. 

 
(ricordi personali di Pietro Biscetti) 

 

 



 
SOLDATI  

 
Scriveva don Sante: 

“Tanti partirono, tutti ritornarono. Mi sembra giusto e 
doveroso ricordare a tutti i nostri parrocchiani e devoti della 

Madonna della Quercia questo grande avvenimento miracoloso, 
operato dalla nostra "Madre dolce e tenera" a vantaggio delle 

nostre famiglie e, in particolare, dei nostri 192 uomini partiti per la 
guerra mondiale ultima (1939 - 1944).  

Fu un prodigio grande, grandissimo. 
Era il febbraio 1942. Già moltissimi uomini e giovani erano 

stati chiamati dal dovere verso la Patria. Pensai alla consacrazione 
di tutti i richiamati alle armi, per porli sotto la protezione della 

Madonna. 
Il Padre Basilio, dei Figli di S. Paolo della Croce, grande 

missionario e valente oratore, preparò il giorno prescelto, 11 
febbraio 1942, con una settimana di predicazione, che si concluse 

nella seconda domenica di febbraio. 
 Fu una vera ristorazione spirituale: nelle SS. Messe furono 

Comunioni a non finire. Nel pomeriggio, ora santa: la Basilica era 
gremita di Querciaioli.  

Al termine, la consacrazione di tutti gli uomini alla Madonna.  
Una lampada del Soldato" bruciò davanti al Crocefisso 

miracoloso fino al 1947, quando cioè l'ultimo dei partiti fece ritorno 
in famiglia.  

Gli Aspiranti di A. C. a turno, due alla volta, ogni giorno 
erano davanti all'Altare della Madonna. (Ogni Aspirante aveva in 

consegna due Soldati per i quali pregare). 
Il miracolo richiesto avvenne: 192 partiti, 192 ritornati, anche 

dalla Russia. 
Il 22 settembre 1947 la Madonna discese dall'Altare e, recata 

in trionfo dai Reduci, passò attraverso le vie del villaggio per 
benedire le famiglie felicemente riunite. 

E' un fatto storico grandioso. Chiunque lo viene a conoscere, 
non può che glorificare la Madonna!” 

 
 

  
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Alcune delle 192 foto 
che i soldati hanno 

lasciato ai piedi 
dell’Immagine della 

Madonna della Quercia 
 

 
Chiesa di S.Maria della Quercia, 

stanzetta ex voto 
 
 
 
 

 

 



1947 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

LA  PROCESSIONE DI RINGRAZIAMENTO 
 
 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

LA  PROCESSIONE DI RINGRAZIAMENTO 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 



SERGIO GRAZIOTTI - 1949 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
1949 Graziotti Bollettino settembre 1954 pg.4 

 
 

 
 

 
 
 

GIANFRANCO CIPRINI – 1950 
 
 
 

Gianfranco Ciprini, a causa della rosolia, si ammalò di 
polmonite . 

Non gli fu riconosciuta subito e così si formò un empiema nel 
polmone destro . 

Fu ricoverato all’Ospedale Grande degli Infermi per circa 4 
mesi; non riuscendo a  recuperare la salute, la mamma 

Aurora ed il padre Angelo si raccomandarono alla Madonna  
della Quercia, che, ascoltando le loro preghiere, fece guarire, 
contro tutte le aspettative dei medici, il piccolo Gianfranco! 

 
(ricordo personale di Gianfranco Ciprini) 

 
 
 
 
 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1951  bollettino aprile 1951 
 

 

 



 
GIOVANNI BRESCIA – 1951 

 
 
 
 
 
 
 
 

1951 Brescia,  Bollettino settembre 1954 pg.4 

 
Malata Grave - 1954 
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GRAZIE VARIE  - 1954 
 
 
 
 
 
 
   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1954, Bollettino setembre .1954 p. 4 

 
 
 

 



     
 

GIANFRANCO CIPRINI – 1956 
 

  Il 2 febbraio, giorno della candelora, nevicò tutto il giorno con grande intensità, fece 
molto freddo e la neve in molte parti si era gelata . Nei giorni  successivi la neve fu 
accompagnata da un forte vento formando uno strato superiore ai 50 cm. 
I vicoli della Quercia erano attraversati da delle trincee di neve, camminamenti che 
collegavano le varie entrate delle case con un camminamento centrale che portava 
verso la chiesa o verso le varie botteghe.  Nel corso di alcune nottate, verso l’11 e il 12 
febraio  nevicò senza sosta sino a mezzogiorno; lo strato di neve aumentò a vista 
d'occhio, poi  uscì un po’ di sole e i ragazzini  riuscirono a giocare un po’ con la neve 
lungo le strade e nella piazza del santuario.  Ma il 13 di nuovo neve per tutto il giorno e 
un nuovo abbassamento brusco della temperatura che gelò la neve.  Lo strato di neve 
non era uniforme ma spesso più di 50 centimetri ed era difficilissimo camminare. 
Gianfranco, stanco di stare a casa vicino al camino, disubbidendo ai genitori , andò nel 
vicolo delle Casette, il suo vicolo, e iniziò a fare a pallate con gli altri ragazzi ;Il 
cappotto che aveva addosso piano piano si bagnò tutto, ma Gianfranco non ci fece caso 
e dopo qualche ora, infreddolito e stanco ritornò a casa. 
Cercò di scaldarsi presso il focolare, ma non volendo far vedere ai genitori che si era 
bagnato tutto non si tolse immediatamente i vestiti e così rimase fino alla cena e poi 
andò a letto. 
Durante la notte  gli venne una grande febbre! 
Il giorno dopo la febbre non calò e così i genitori Aurora ed Angelo furono costretti a 
chiamare il medico di famiglia che diagnosticò una broncopolmonite! 
Le cure però non fecero effetto ed allora Gianfranco fu ricoverato all’Ospedale di 
Viterbo dove gli fu riscontrato un ascesso polmonare nello stesso posto dove alcuni 
anni prima lo aveva avuto l’empiema! 
La febre non passava ! Il male non  regrediva anzi l’infezione aumentava!Passavano i 
giorni, i mesi, niente! I genitori, ancora una volta si raccomandarono alla Vergine 
Santissima della Quercia. Il parroco don Sante,ricordando di aver letto in un libro dei  
miracoli della Madonna che in casi disperati i padri domenicani avevano fatto bere agli 
ammalati un frammento di legno della quercia, dove era posta la tegola, sciolto in 
acqua, non come gesto di superstizione, ma quasi come farsi prendere in braccio da 
Maria sentendosi un tutt’uno con Lei, consegnò ad Aurora un piccolissimo frammento 
della Quercia ;la mamma di Gianfranco dopo averlo  sciolto in acqua lo fece bere al 
figlio mentre insieme recitavano una Ave Maria. Il giorno dopo l’ascesso si ruppe e la 
febbre calò all’improvviso! Gianfranco si avviò verso la guarigione! 
 

 ricordi personali di Gianfranco Ciprini 
 

      
 
 
 



 
 GIANFRANCO CIPRINI – 1956 

 
	  Nell’ottobre	  del	  1956,	  Gianfranco	  ,	  ritornato	  in	  perfetta	  salute,	  
stava	  facendo	  compagnia	  	  alla	  mamma	  Aurora,	  bidella	  della	  
nuova	  scuola	  Elementare	  della	  Quercia	  ,	  inaugurata	  nel	  1955,	  
mentre	  	  faceva	  le	  pulizie	  nelle	  aule.	  
Ad	  un	  certo	  punto	  gli	  venne	  in	  mente	  di	  fare	  la	  “scivolarella”	  
lungo	  il	  corrimano	  della	  scalinata	  che	  dal	  piano	  terra	  portava	  
al	  piano	  superiore	  della	  scuola.	  Perse	  l’equilibrio	  e	  cadde	  a	  
testa	  in	  giù	  sul	  pavimento.	  Grande	  tonfo,	  la	  mamma	  trovò	  
Gianfranco,	  che	  aveva	  perso	  conoscenza	  ,	  	  in	  mezzo	  ad	  	  una	  
pozza	  di	  sangue.	  Disperata	  chiese	  aiuto	  e	  in	  suo	  soccorso	  
venne	  sua	  cognata	  Ivana,	  che	  raccolto	  Gianfranco	  da	  terra	  lo	  
portò,	  in	  braccio,	  a	  casa.	  Fu	  chiamata	  l’ambulanza	  e	  
Gianfranco,	  di	  nuovo	  ,	  fu	  portato	  all’Ospedale	  di	  Viterbo.	  
Ancora	  una	  volta,	  	  i	  genitori	  Angelo	  e	  Aurora	  si	  
raccomandarono	  alla	  Madonna	  e	  dopo	  48	  ore	  il	  loro	  figlio	  
riprese	  conoscenza	  e	  potè	  così	  ritornare	  a	  casa	  sano	  e	  salvo.	  
	  

 ricordi personali di Gianfranco Ciprini 
	  
	  	  	  
	   

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

S.E. Mons. Albanesi inaugura la scuola .La scalinata della scuola, il corrimano da dove cadde Gianfranco 
 

 



 
 
 
 

GIANFRANCO CIPRINI 
PULCI ROSA - 1956 
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SUPERIORA seminario Regionale 
1956 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  

1956 Superiora Seminario Bollettino settembre 1958 

 

 



 
 
 

ANGELO CAPPELLONI 
SERGIO RICCI 

ALFREDO BUZZI - 1957 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1957  bollettino settembre 1957 
 

SCONOSCIUTO – anni ‘50 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



chiesa di S.Maria della Quercia, stanzetta ex voto 

 
MARCELLO TERZOLI - 1958  

   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 1958 bollettino  Settembre 1958 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 



 
1960 bollettino  Aprile  1960 

 
 
 
 
 
 
 
 

Ancora io , ancora la Mia Madre Celeste 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1960 bollettino  agosto 1960 
 

 

 



 
 
 
 

 

GRAZIE VARIE 1960 
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GIANFRANCO AQUILANTI 1960 

 

“Andavo con  a lavorare con il motorino, ebbi un gravissimo 
incidente; mi uscì molto sangue dalle orecchie e dal naso e per 10 

giorni  stetti in un coma profondo, poi mi risvegliai ma avevo perso la 
sensibilità di tutto il corpo. Mia madre per 20 giorni mi rimase 

accanto senza muoversi mai , pregando in continuazione la Madonna 
della Quercia. A mia sorella i medici avevano detto che non c’era più 

niente da fare. 
Ma contro tutte le aspettativi mi sono ripreso.” 

 
Così racconta oggi Gianfranco Aquilanti , che per riconoscenza alla Madonna della 

Quercia ha voluto partecipare alla Confraternita, nata per onorarla  e per  far 
conoscere  la Sua “ Meravigliosa Storia di Fede” 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Gianfranco  Aquilanti porta lo Stendardo della Confraternita della Madonna della 
Quercia nella Processione del Patto d’Amore del 2010 

 



 

 

don SANTE BAGNAIA - 1961 

 
 
 
 
 

Ex voto don Sante Bagnaia  - Museo ex voto 

 
 
 
 
 

1962 bollettino  aprile 1962 

 

 



 

 

NATALE  1978 

MUSEO EX VOTO 
Durante l’allestimento del museo degli Ex Voto della 

Madonna della Quercia, sistemando i ricordi e gli oggetti il 
Curato don Sante mi ha raccontato le  storie di alcuni ex 

voto che voglio ricordare: 

 

GIUSEPPE ZENA   

 
 

 
 

 

 

 

 

La carcassa del fucile scoppiato che  apparteneva a Giuseppe Zena  

 

A Giuseppe Zena , marito di Celeste Telli, durante una 
battuta di caccia gli si crepò il fucile mentre stava sparando! 

Grande spavento, ma nessun male! 
Giuseppe portò il suo fucile come ex voto alla Madonna della 

Quercia ringraziandola per averlo protetto!  
Il fucile,spezzato in due pezzi è ancora visibile nel museo 

degli ex voto 

 



 
 

 
 

ANTONIO TESTONI 
 

Siamo agli  inizi del 1900. 

Antonio Testoni, era un ragazzino 
poliomielitico di 12 anni; la madre lo 

aveva consigliato, quando lo 
prendevano momenti di sconforto, di 
andare a pregare la Madonna della 

Quercia. 

Un giorno, era il giorno del Cuore 
Immacolato di Maria, Antonio si recò 
accanto all’altare della Madonna, si 

mise seduto all’altare oggi di S. 
Michele Arcangelo, allora di S. 
Tommaso e si mise a pregare. 

All’improvviso si alzò in piedi e si 
accorse d’essere guarito. Corse 

incontro alla mamma che era andata 
a Viterbo ed insieme tornarono a 

ringraziare la Madonna! 

Lasciò il suo bastone come ex voto per 
la grazia ricevuta!  

 

 

 

 



Il bastone di Antonio Testoni, ancora oggi presente  nel museo  

 

1979 
 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

chiesa di S.Maria della Quercia, stanzetta ex voto 

 



 

 

 
 

RITA BENTIVOGLIO - 1982 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

1982 Rita Bentivoglio  bollettino  settembre  1982 

 

 

 
 

                       

                 



 

 

DON SANTE BAGNAIA  
50° di Sacerdozio 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Albero di quercia con la Madonna su tegola, lavoro in ferro battuto 
di A. Cepparotti, ex voto di don Sante per il 50° di sacerdozio  

e per essere stato salvato da un pericoloso incidente di macchina  
accaduto pochi mesi  prima lungo viale Trieste .  

Don Sante veniva da Vetralla insieme al suo collaboratore don 
Francesco Ricci; ebbe un attimo di appannamento e si ritrovò a 

passare con la macchina tra un palo della luce ed un grande albero 
del viale . Dopo aver urtato un tombino la macchina si fermò nel 

piazzale del distributore di benzina senza che i due sacerdoti 
subissero alcun danno fisico.  

 



 

 
Per la stessa occasione, il  50° di don Sante, 

   Mons. Francesco Zarletti scrisse questa poesia: 
 

Madonna mia 
 

Madonna mia che, di fulgor raggiante, 
regni lassù col Figlio tuo divino, 
ascolta la preghiera di don Sante 

giunto oltre a mezzo, ormai, del suo 
cammino. 

 
Sono un povero prete d’ordinanza 

che viene a raccontarti il suo dolore, 
la sua fede, il suo amor, la sua speranza, 

o Madre santa, Madre del Signore. 
 

Tu dalla verde quercia ed accogliente 
ove ti pose, un dì, una mano pia, 

m’accompagni ogni giorno dolcemente, 
col tuo sguardo d’amor, Madonna mia. 

 
Né mi lasciasti mai lungo il cammino; 

dovunque io muova il pie’ , dovunque io 
sia, 

sempre ti sento tanto a me vicino, 
vicino al figlio tuo, Madonna  mia. 

 
Spesso ritorno stanco alla casetta, 

col cuore pieno di malinconia; 
e là non c’è nessuno che m’aspetta… 
ma ci sei sempre tu, Madonna mia! 

 
L’un dopo l’altro, tutti i miei più cari, 
la mamma, il babbo, son andati via; 
rimangono i ricordi tristi e amari… 
ma ci sei sempre tu, Madonna mia! 

 
Il popolo a cui do tutta la vita 
mi risponde talor con apatia; 

l’anima allor è stanca ed avvilita… 
ma ci sei sempre tu, Madonna mia! 

 
Spesso prostrato avanti all’Ostia Santa, 

faccio a ritroso la percorsa via: 
quanta storia di grazie! Oh! Quanta! 

e tutte sono tue , Madonna mia! 
 

Coi cento e cento libri che ho studiato, 
con tutto il giure e la teologia, 
con tutti i manuali del curato, 

io so soltanto dir: Madonna mia! 
 

E soltanto mi fa ricco e contento 
la tua cara e materna compagnia; 

finch’io vivrò, ogni ora, ogni momento, 
sempre ripeterò: Madonna mia! 

 
Quando silente scenderà la sera, 

e l’ora suonerà dell’agonia, 
a Te si levi l’ultima preghiera, 

e il suo “Amen” sarà : Madonna mia! 
 

E quando, in Paradiso poi arrivato, 
pian piano busserò in portineria, 

non mi importa se ci ho qualche peccato: 
basta che m’apri tu, Madonna mia! 

 
E se gli angeli e i santi, ad uno ad uno, 

mi lasceranno e se ne andranno via, 
anche se non ci resta più nessuno, 
basta che ci sei tu, Madonna mia! 

 
Perché, da sola, tu sei il Paradiso; 

da sola, l’universa melodia; 
da sola sei la gioia, sei il sorriso; 

sei l’Amor dell’amor, Madonna mia! 
 

Eterno, dunque echeggi il dolce canto, 
con i cori celesti in armonia, 

Col Padre, il Figlio e lo Spirito Santo; 
il canto del mio cuor: Madonna  mia 

 
 



 
 

Sempre per la stessa occasione don Giosi Cento compose e cantò 
davanti alla Madonna questa canzone:  

 

Madonna della Quercia 
Era impazzito il bosco di felicità, 

e contagiò la gente tutta che era là; 
la Madre vera era tornata in mezzo a noi, 

e sorrideva dalla quercia ai figli suoi. 
Rit. 

Madonna, Madonna della Quercia, 
vivrai per sempre in mezzo a noi; 

Madonna, Madonna della Quercia, 
la Madre vera tu sei per noi. 

 
Iddio conosce i figli che lui generò 

essendo Padre una Madre a noi donò; 
una ragazza generosa disegnò 

l'umanità nata in Gesù le regalò. 
Rit. 

Madonna, Madonna della Quercia… 
 

Ed Ella è Madre oggi per l'eternità, 
figli infiniti sulla terra genera, 

li cresce e nutre come fece con Gesù, 
ed è in pensiero se non siamo come Lei. 

Rit. 
Madonna, Madonna della Quercia.. 

 
 

Oggi tu vivi, hai una casa in mezzo a noi, 
quando nasciamo, tu ci abbracci con amore, 

siamo sereni, se non ci abbandonerai, 
sopra quell'albero sempre tu sarai. 

 
Rit. 

Madonna, Madonna della Quercia… 
 
 

Una famiglia intorno a Te saremo noi, 
giovani e grandi nella fede e nell'amore, 

e se per caso ce ne andremo un po' lontano 
ci sgriderai e poi ci prenderai per mano. 

 
Rít. 

Madonna, Madonna della Quercia … 



 
27 MAGGIO 1984 

VISITA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il Santo Padre davanti all’Immagine della Madonna della Quercia 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il Santo Padre incorona l’Immagine della Madonna della Quercia 

 

 



 

PREGHIERA  
del S.Padre Giovanni Paolo II 

 alla  
Madonna della Quercia 

 

«O Madonna della Quercia, da secoli il popolo fedele di Viterbo Ti 
venera con tenera devozione e con fervida fiducia in questo Santuario, 

che l’arte ha reso bello, luminoso ed accogliente.  
Tanti secoli fa un uomo, inseguito dai suoi nemici, stanco ed angosciato 

si gettò ai piedi della tua Immagine posta su una quercia, 
abbracciandone il tronco ed affidando a Te, unica ed ultima sua 

speranza, la sua vita ormai in imminente pericolo.  
Tu lo salvasti!  

Oggi anch’io, successore di Pietro, vengo pellegrino e supplice a 
venerarTi, ad implorarTi, a chiedere il tuo aiuto per la Chiesa e per 

l’Umanità intera.  
Salva anche noi, o Vergine Santissima!  

Proteggi la Chiesa in cammino su questa terra tra pericoli ed insidie. Fa’ 
che essa sia sempre segno e strumento della Redenzione operata dal tuo 

Figlio!  
Proteggi questa Città e i suoi abitanti da tutti i mali, ma in particolare 

dal male del peccato, che separa dal tuo Figlio divino, il quale si è 
incarnato, è morto ed è risorto per la nostra salvezza!  

Proteggi i Sacerdoti, questi Sacerdoti!  
Fa’ che giorno per giorno ravvivino, nella fede e nella preghiera, il dono 
di Dio, che hanno ricevuto per l’imposizione delle mani del Vescovo; che 
siano sempre lieti ed infaticabili testimoni e ministri della Redenzione!  

Proteggi i Religiosi, questi Religiosi!  
Fa’ che, mediante la gioiosa realizzazione dei consigli evangelici della 

castità, povertà ed obbedienza, diano qui in terra una credibile 
testimonianza dei cieli nuovi e della terra nuova, che attendiamo nella 

fede e nella speranza cristiane.  
Proteggi i Seminaristi, questi Seminaristi, che si preparano al 

Sacerdozio!  
Fa’ che si aprano sempre docilmente alla Parola del tuo Figlio, il quale li 

ha chiamati alla sua sequela.  
Suscita nei giovani di oggi, che sono alla ricerca di ideali e di valori 

autentici, la disponibilità a servire Dio con tutto lo slancio della loro 
età!  

O Madonna della Quercia, fa’ che i Popoli e le Nazioni vivano nella 
concordia, nella giustizia, nella pace!  

Amen!  
 

 

 



 

Poi ha lasciato  alla Madonna un Rosario dicendo:  
“Ho offerto alla Madonna un rosario che rimanga un segno della continua 

preghiera mariana di cui tanto abbiamo bisogno per noi tutti, per la Chiesa 
per il mondo; che questa preghiera non cessi di circondare la vostra 

Madonna della Quercia, che non cessi di implorare per noi tutti la grazia e 
la misericordia. Abbiamo compiuto questo rito solenne nella pioggia sotto 

gli ombrelli.  
La pioggia sembra scomoda ma è anche un segno buono come sappiamo 

dall’antico testamento, tanto desiderato; tutto l’avvento dell’umanità si 
esprime nella preghiera per la pioggia, «rorate coeli desuper». Ecco questa 

pioggia questo rorate significa anche la grazia.  
Ogni dono è perfetto se viene da sopra come da sopra viene anche ogni 
goccia della pioggia. Vi auguro con questa pioggia le gocce della grazia 

divina in tutta la vostra vita.  
Sia lodato Gesù Cristo!! 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il Santo Padre lascia come dono alla Madonna della Quercia un preziosissimo rosario di perle ed oro 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
La corona del S.Rosario , oggi al Museo degli Ex Voto della Basilica 

 

 

 



 
 

Per l’occasione fu stampato un libretto, ricordo dell’avvenimento. 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 
 
 
 

 
 

All’interno si legge questa preghiera alla 
Madonna della Quercia 

scritta da Franco Giuliani 
 
 
 
 
 
 
 

 

Ave Madre Santa  
che da una quercia  
infondi amor, virtù  

e speranza. Ave.  
In Te saluto, somma 

beltade e verginal  
candore, eterna luce  
che il Creatore, alla  
umana prole volle  

dispensar.  
A Te rivolgo schivo,  

umile preghiera:  
dall’arboreo tuo trono, 
volgi materno sguardo 

al borgo che,  
al maestoso Tempio,  

s’abbraccia fiducioso e spandi, 
sul popol a Te diletto, 
la grazia della pace, 
il dono della fede, 

la forza del perdono.  
Sino al tramonto 

che all’alba vera è via.   

Cosi sia.  
 
 

FRANCO GIULIANI 
 



 
LUIGI CORREANI – 1985 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Ex voto di Luigi Correani, oggi al museo 

 

 

 

 

 

 

 
Ricordo manoscritto di Luigi Correani 

 

  



 
 
 

Gestivo una sala giochi in via della Sapienza a Viterbo. Una 
domenica dell’anno 1985 mentre stavo al bagno, 

all’improvviso un gran dolore da farmi sudare freddo , dolore 
che aumentava sempre di più e non sapendo cosa fosse, andai 

ugualmente al lavoro, con grandi sofferenze.  
Arrivai al cambio delle ore 13 e dissi che era difficile che 

ritornassi  perché il dolore non diminuiva. Alla sera , avendo 
già una forte infiammazione con dolore, da non poter stare 

seduto, ero molto preoccupato. Il lunedì sentivo un gonfiore , 
chiamai  un’amica  di famiglia, infermiera, che abita nella 

stessa palazzina e vedendo mi consigliò il dottore.  
Andai dal dottore e vedendo il male consigliò di operare, 

l’appuntamento era per l’indomani mattina; sapendo cosa 
poteva comportare l’operazione , la notte passai molto tempo  

soffrendo e pregando la Madonna della Quercia che mi 
aiutasse in tutto. 

E la Madonna mi aiutò 
Nel lavarmi la zona malata sentii sporgere da una parte un 
corpo rigido. Prendendolo con le unghie lo tirai e vedendolo 

mi accorsi che era un frammento di osso di pollo, con la punta 
affilata più di un ago. La mattina seguente ero parzialmente 

guarito! 
Andai ugualmente dal dottore che vedendomi allegro mi 

domandò cosa fosse successo; gli raccontai tutto.  
Sentendo ciò mi disse: sei stato miracolato, perché una donna 

per mezzo stecchino, era stata operata tre volte. 
Ringrazio e non finirò mai di ringraziare la Madonna della 
Quercia ( nel dono P.G.R. ,nella targa , c’è il corpo del reato) 

Correani Luigi  

 

  



 

Don  SANTE BAGNAIA 

Al termine del suo mandato di Parroco 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 



 

GIANFRANCO CIPRINI – 2008 
 
 
 
 
 
 
 

2008 Ex voto di Gianfranco Ciprini, nel santuario della Madonna della Quercia 

Durante l’estate del 2007  Gianfranco fu colpito da broncopolmonite, nel solito polmone destro; subito 
curato non riusciva a guarire. Talvolta  c’era un certo miglioramento ma poi ritornava il male e  doveva 

dormire seduto,  altrimenti non sarebbe riuscito  a respirare. Per alcuni mesi si è andati avanti in 
questa maniera poi fu presa la decisione di ricoverarlo all’Ospedale Forlanini a Roma, presso uno dei 

migliori reparti di cura per le malattie polmonari. Si pensava che fosse necessario un intervento 
chirurgico ma dopo un mese, nel dicembre del 2007 fu rimandato a casa con una cura, molto forte a 

base di antibiotici! 
La cura non ebbe successo; ancora notti a dormire seduto ! 

Agli inizi di gennaio fu visitato da uno specialista dell’Ospedale “ Nuovo Regina Elena-  IFO” di Roma; 
il primario  decise di intervenire chirurgicamente, ma Gianfranco dovette  prima essere ricoverato 
all’Ospedale Spallanzani, sempre di Roma,   perché l’infezione si era ormai allargata ad ambedue i 

polmoni e quindi era necessario prima risolvere completamente l’infezione per poi intervenire 
chirurgicamente. Per circa un mese fu sottoposto a una cura intensa di antibiotici, poi  fu di nuovo 

ricoverato all’Ifo di Roma  per l’intervento chirurgico che gli ha asportato parte del polmone destro e 
ripulito il restante dall’infezione! 

Tutto è riuscito perfettamente ed ora scrive queste memorie, ringraziando ancora una volta la 
Madonna della Quercia alla quale si era completamente  affidato! 

 



Dietro all’ex voto ha scritto: Grazie Madre “ Dolce e Tenera” la mia Madonna della Quercia, per i 
grandi doni che mi hai fatto: per avermi dato Angelo ed Aurora come genitori, Adriana come moglie, 

Francesco come Figlio, ultimamente la Vita!!  

 “PEPPE” ZENA 

Alla  

MADONNA DELLA QUERCIA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 



 

 

6 Settembre 2009 

Il Santo Padre  

BENEDETTO XVI 

 è venuto a venerare  

la PATRONA  

della Diocesi di Viterbo :  

la Madonna della Quercia 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 



 

 

In questa circostanza,  ha recitato la seguente preghiera

Vergine Santa, Madonna della 
Quercia, 
Patrona della Diocesi di Viterbo, 
raccolti in questo santuario a Te 
consacrato, 
Ti rivolgiamo una supplice e 
confidente preghiera: 
vigila sul Successore di Pietro e 
sulla Chiesa affidata alle sue cure; 
vigila su questa comunità diocesana 
e sui suoi pastori, 
sull’Italia, sull’Europa e sugli altri 
continenti. 
Regina della pace, ottieni il dono 
della concordia e della pace 
per i popoli e per l’intera umanità. 
Vergine obbediente, Madre di 
Cristo, 
che, con il tuo docile "si" 
all’annuncio dell’Angelo, 
sei diventata Madre 
dell’Onnipotente, 
aiuta tutti i tuoi figli ad assecondare 
i disegni che il Padre celeste ha su 
ciascuno, 
per cooperare all’universale 
progetto di redenzione, 
che Cristo ha compiuto morendo 
sulla croce. 
Vergine di Nazareth, Regina 
della famiglia, 
rendi le nostre famiglie cristiane 
fucine di vita evangelica, 
arricchite dal dono di molte 

vocazioni al sacerdozio e alla vita 
consacrata. 
 
Mantieni salda l’unità delle nostre 
famiglie, 
oggi tanto minacciata da ogni parte, 
e rendile focolari di serenità e di 
concordia, 
dove il dialogo paziente dissipi le 
difficoltà e i contrasti. 
Veglia soprattutto su quelle divise e 
in crisi, 
Madre di perdono e di 
riconciliazione. 
Vergine Immacolata, Madre 
della Chiesa, 
alimenta l’entusiasmo di tutte le 
componenti 
della nostra Diocesi: delle 
parrocchie e dei gruppi ecclesiali, 
delle associazioni e delle nuove 
forme di impegno apostolico 
che il Signore va suscitando con il 
suo Santo Spirito; 
rendi ferma e decisa la volontà di 
quanti il Padrone della messe 
continua a chiamare 
come operai nella sua vigna, 
perché, resistendo a ogni lusinga ed 
insidia mondana, 
perseverino generosamente nel 
seguire il cammino intrapreso, 
e, con il tuo materno soccorso, 
diventino testimoni di Cristo 



attratti dal fulgore del suo Amore, 
sorgente di gioia. 
 
 
 
 
 
Vergine Clemente, Madre 
dell’umanità, 
volgi il tuo sguardo sugli uomini e 
le donne del nostro tempo, 
sui popoli e i loro governanti, sulle 
nazioni e i continenti; 
consola chi piange, chi soffre, chi 
pena per l’umana ingiustizia, 
sostieni chi vacilla sotto il peso 
della fatica 
e guarda al futuro senza speranza; 
incoraggia chi lavora per costruire 
un mondo migliore 
dove trionfi la giustizia e regni la 

fraternità, 
dove cessino l’egoismo e l’odio, e 
la violenza. 
Ogni forma e manifestazione di 
violenza 
sia vinta dalla forza pacificatrice di 
Cristo! 
Vergine dell’ascolto, Stella della 
speranza, 
Madre della Misericordia, 
sorgente attraverso la quale è 
venuto nel mondo Gesù, 
nostra vita e nostra gioia, 
noi Ti ringraziamo e Ti rinnoviamo 
l’offerta della vita, 
certi che non ci abbandoni mai, 
specialmente nei momenti bui e 
difficili dell’esistenza. 
Accompagnaci sempre: ora e 
nell’ora della nostra morte. 
Amen! 

 
 

 

 


